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Lombardia «locomotiva» all'economia italiana 
tra spinte innovative e regressioni 

Cresce il valore aggiunto, diminuisce 
la disoccupazione, ma aumenta il precariato 

Come la regione ripensa il modello di sviluppo 
A Sesto San Giovanni il primo esempio 
di riconversione ecologica di una città 
I settori trainanti, i record più curiosi 

• i Regione ad alto tasso di sviluppo; lo
comotiva all'economia nazionale: cerniera 
forte con l'Europa centro-se itentrionalc. 
Sono tutti sinonimi di Lombardia. La realta 
produttiva lombarda è infatti punto di rife
rimento non solo all'interno, ma per alcuni 
settori anche in campo internazionale. Do
po alcuni anni di stasi, nella seconda meta 
degli anni Ottanta la macchina della pro
duzione ha ricominciato a marciare con vi
gore grazie a un cospicuo aumento degli 
investimenti finanziari, ad un massiccio in
gresso di nuove tecnologie avanzate, ad un 

veloce cambiamento dei modi e delle cose 
da produrre. Però... non è tutto oro ciò che 
luccica. 

In queste pagine iniziamo un analisi del
la «Lombardia che produce- dalla quale si 
evince che pur restando ai vertici delle 
classifiche nazionali ed internazionali per 
settore, già si affacciano nuove problemati
che donile proprio al modello di sviluppo 
Non potendo affrontare contemporanea
mente tutti i comparti produttivi abbiamo 
ritenuto utile indagare alcune realta fra ' 
più significative e le più curiose "* 

Le tre qualità-sfida 
degli anni Novanta 
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• i II trend favorevole dell'ultimo de
cennio è destinato a continuare ancora 
per un po'. Almeno per i prossimi due 
anni - ci dice Edgardo Bonalumi. del 
Pei lombardo - la crescita del prodotto 
intemo lordo risentirà positivamente 
degli investimenti, delle innovazioni 
tecnologiche e delle produttività che 
hanno caratterizzato la fine degli anni 
Ottanta. Sul piano del mercato del la
voro ciò comporterà un'ulteriore perdi
ta di posti in agricoltura e nell'industria. 
mentre aumenteranno gli addetti del 
terziario. Per essere più precisi, ci sa
ranno più impiegati, tecnici e dirigenti 
a fronte di un calo tra gli operai: cresce
rà il tasso di occupazione femminile, 
soprattutto in lavori impiegatizi e nel 
terziario: si assomiglierà il divario nume
rico tra lavoratori dipendenti e lavora
tori autonomi. 

In questo quadro generale la Lom
bardia - che a tutt'oggi funge da traino 
all'economia nazionale - si riconosce 
appieno. Anche se la regione presenta 
alcune «anomalie», o meglio peculiari
tà, che la distinguono dal resto del pae
se. Ad esempio, esiste tantissimo terzia
rio avanzato, ma quanto a terziario il 
bilancio è decisamente delicitario. Po
sitivi, invece, sono i dati relativi al valo
re aggiunto dell'industria e all'occupa
zione, anche femminile. Anzi, le stati
stiche più recenti confermano un calo 
dei disoccupati, sia per quanto riguar
da chi ha perso il lavoro, sia per chi lo 
sta cercando: in netta diminuzione è 
anche il ricorso alla cassa integrazione 
guadagni Un'altra «diversità» lombarda 

t/ . . 

è il leggero aumento (dali 1989) degli 
occupati nell'industria e persino nella 
piccola e media impresa. 

A snocciolare cifre e linee di tenden
za si e indotti a credere, dunque, che la 
Lombardia sia una sorta di oasi felice. 
Ma il quaaro idilliaco di una regione 
che riesce a trasformarsi rapidamente, 
controbilanciando le perdite con la na
scita di nuove occasioni di lavoro e di 
professioni, presenta anche una «altra 
laccia della medaglia». E cioè, un forte 
aumento delle situazioni di lavoro pre
cario: nei servizi e nel piccolo commer
cio; nelle piccole imprese dove i lavora
tori non sono protetti dalla Carla dei di
ritti; nel ricorso sempre più massiccio ai 
contratti di formazione. Parimenti a ri
schio sono le aree di lavoro disagiato, o 
di fatica, sulle quali si innnestano an
che problematiche nuove come l'inse
rimento degli extracomunitari. 

In questo contesto, i comunisti lom
bardi hanno quindi messo a punto la 
strategia politica degli anni Novanta 
che tende a migliorare la qualità della 
vita e ad attrezzare la società e il mon
do produttivo alla sfida europea. «Es
senzialmente esistono tre punti critici -
spiega Bonalumi - sui quali vogliamo 
intervenire: la qualità democratico si è 
andata deteriorando con la concentra
zione nelle mani di quattro giganti 
(Fiat. Berlusconi, LI Cresti. Ferruzzi, 
ndr) di settori delicati della vita sociale 
e con la progressiva caduta di ruolo de
gli istituti territoriali soprattutto nel ' 
campo della pianificazione; la qualità 
sociale denota ui io stato di malessere a 
causa della struttura disegnata per ceti 
e classi; la qualità ambientale, sempre 
più consumata. Produzione, circolazio
ne di uomini e mezzi, consumo e con
centrazione urbana hanno superato il 
limite critico. Ora bisogna assoluta
mente - conclude Bonalumi - conside
rare l'ambiente come vincolo e come 
risorsa da programmare preventiva
mente dentro le scelte produttive». 

DR.D. 

Gli assi di sviluppo europeo si spostano velocemente verso Nord e Est 

Milano, il 
Milano capitale dell'Europa meridionale. Anzi, ca
pitale del «Nord del Sud». Ma per quanto tempo 
ancora? Roberto P. Camagni, docente della Bocco
ni e all'Università di Padova, lancia un monito: il 
baricentro dello sviluppo si sta spostando verso 
Est; Milano e la Lombardia non riescono a reggere 
il ritmo dei cambiamenti in atto nel cuore del con
tinente. E suggerisce alcune contromisure. 

PIERLUIGI CHIGCINI 

• • Qui ha sede il 95''. delle 
banche estere operanti in Ita
lia, qui si concentra l'attività 
delle •subsidiaries» delle im
prese multinazionali, qui tro
viamo il 40".. delle industrie 
straniere e addirittura il 75".. 
delle unità locali operanti nel 
terziario. Secondo una recente 
analisi dell'Osservatorio dell'a
rea metropolitana (Oetamm) 
•Milano si conferma come il 
vero centro intemazionale del 
sistema Italia». Le cose si com
plicano però quando i punti di 
riferimento diventano l'Euro
pa, il 1992. il mercato unico. Si 
scopre allora che l'area del 
successo e in spostamento 
progressivo, e veloce, verso 
Nord e verso Est. 

Cerchiamo di capire le ra
gioni di questo lenomeno con 
l'aiuto del prol. Roberto P. Ca
magni. docente di politica 
economica a Padova e all'Uni
versità Bocconi. Alla IV confe
renza annuale Oetamm, Ca
magni ha lanciato per primo 
un preoccupante allarme su 
quelle che potremmo delinire 
le aritmie dell'area milanese e 
lombarda. «La forza del nostro 
sistema economico e territo
riale - spiega - sta nel latto che 
esso partecipa pienamente a 
due grandi assi di sviluppo 
continentale. Il primo, la co
siddetta "blue banana" delle 
analisi più recenti, definisce 
l'area storica a più alta densità 
di sviluppo economico e de
mografico dell'Europa: dal 
Sud-Est inglese ai Paesi Bassi, 
alla Germania centrale sino al
la Padania e alle sponde del 
Mar Ligure. Il secondo e quello 
che nel dopoguerra ha eviden
ziato i più elevati tassi di svi
luppo: si estende lungo il corri
doio mediterraneo dalla Cata
logna al Sud della Francia, si

no a toccare l'intera Padania, 
alcune regioni del centro Italia 
e della Baviera. La collocazio
ne di Milano e della Lombar
dia al crocevia di queste fasce 
è la principale ragione del suc
cesso conseguito dalla nostra 
metropoli. Ma-aggiunge subi
to il ricercatore - già oggi si de
lineano tendenze mollo diver
se. Innanzitutto il sistema euro
peo settentrionale (le aree di 
antica industrializzazione, le 
grandi metropoli di Londra, 
Parigi, Randstadt, Bruxelles, la 
Germania Federale) riesce a 
ristrutturarsi a una velocità 
molto superiore rispetto alla 
rete urbana meridionale: basti 
pensare al tunnel in costruzio
ne sotto la Manica, ai progetti 
culturali e turistici di Parigi, i 
treni ad alta velocità in Fran
cia, Belgio e Germania. In se
condo luogo la rapidissima 
evoluzione dei paesi dell Est 
provocherà lo spostamento 
del baricentro politico-econo
mico del continente, rilancian
do il ruolo dei grandi sistemi 
urbani centro-orientali e delle 
grandi capitali "decadute'' ma 
con forti potenzialità, come 
Berlino e Vienna-, Sono molti 
gli indizi di un cambiamento 
che per ora investe le correnti 
profonde dell'economia e del
le relazioni internazionali: il 
ruolo del marco, la crescila 
della Borsa di Fancolorte. il lat
to che la lingua tedesca co
mincia a soppiantare l'inglese 
nella corrispondenza com
merciale. 

Ma chi volesse cercare qual
che traccia più consistente del
la «forbice» NordSud (inten
dendo naturalmente nel Sud 
anche l'Italia settentrionale) è 
sufficiente che dio un'occhiata 
alla carta europea dell'alta ve
locitò ferroviaria, dove il nostro 

paese praticamente non esi
ste, o ai tassi di crescita dei ser
vizi telematici avanzati. Questo 
è, per certi versi, l'aspetto più 
preoccupante: «Qui pensiamo 
a cablare i palazzi per poterci 
guardare da una satanza all'al
tra attraverso il videotelefono a 
colori, ma non a realizzare i te
leporti e le grandi reti in fibra 
ottica. Eppure senza questi ser
vizi di tipo avanzato anche il 
ruolo di una grande piazza fi
nanziaria come Milano £ desti
nata giocoforza a decadere» 
denuncia Camagni. 

I tempi del cambiamento si 
misurano oggi con i mesi e con 
i giorni: dunque lecontromisu-
re vanno allestite senza perde
re tempo. L'arca lombarda 
può contare su una vitalità for
te e su una capacità di attrazio

ne ancora potentissima, ma 
certo i processi spontanei non 
possono risolvere problemi di 
tale portata. Semmai e vero il 
contrario: oggi diverse aree 
metropolitane europee elabo
rano piani strategici per orga
nizzare al meglio l'integrazio
ne fra i loro sistemi produttivi e 
l'ambiente: e non solo l'am
biente naturale, ma anche il 
rapporto con la ricerca, le 
strutture formative, i sistemi di 
mobilita, le strutture sociali. 

Camagni perciò Insiste sulla 
necessità di definire una strate
gia per l'area metropolitana 
milanese e per la Regione 
Lombardia, attraverso i famosi 
•piani direttori», strumento ur
banistico poco utilizzato in Ita
lia ma ben noto nel resto d'Eu
ropa. «L'obiettivo - spiega - è 

in primo luogo il rafforzamen
to dei legami con le altre gran
di aree metropolitane, special
mente del Sud Europoa e spe
cialmente in termini di infra
strutture. Bisogna perseguire 
una strategia di cooperazione 
fra le «locomotive d'Europa» 
(Lombardia, Baden Wurltem-
berg. Catalogna, Rhonc-AI-
pcs) da estendere alle Regioni 
dell'Est più vicine a noi, come 
la Croazia e l'Ungheria. Per 
questo va giocata bene la carta 
del turno di presidenza italiana 
della Cec e va sostenuto il pro
cesso di crescita della comuni
tà sovranazionali, come l'Alpe 
Adria». Ma c'è qualcosa di più 
urgente secondo i risultati di 
un'indagine condotta dall'Os
servatorio dell'area metropoli
tana, attualmente l'immagine 

intemazionale di Milano è 
danneggiata da alcuni mo
menti di debolezza legati alla 
qualità della vita, alle attrezza
ture ricettive, al traffico, alle 
farraginose procedure urbani
stiche, al cattivo funzionamen
to dei servizi e in genere del si
stema pubblico, alla mancan
za di centri direzionali anche 
decentrati ma bene accessibili. 
•Su tutto questo bisogna inter
venire - conclude Camagni - a 
cominciare da un generale mi
glioramento della qualità della 
vita urbana, se vogliamo che 
Milano possa competere ad ar
mi pari con le altre metropoli 
europee e che la Lombardia 
non debba rinunciare al suo 
ruolo trainante per l'hinterland 
padano e per l'intera econo
mia italiana». 

Cambia lo scenario della battaglia sindacale. A colloquio con Riccardo Terzi 

È nella piccola impresa 
la nuova «questione operaia» L'uscita dei lavoratori dell'Alfa Romeo di Arese. Le riconversioni e concentrazioni nella grande industria hanno 

coinciso con il calo del potere sindacale. 

• i Si fa presto a dire «lavo
ro». Certo, in Lombardia il tas
so di disoccupazione è ormai 
ridotto al 5'ì. e le macerie pro
vocate dal «bombardamento 
tecnologico» sulla grande in
dustria sono stale sgombrate 
in fretta. Quasi dovunque i 
cassintegrati nanno trovato un 
altro posto o sono diventati 
prepensionati, mentre il ter
ziario si è rivelato una (quasi) 
inesauribile sacca di nuova 
occupazione. Eppure quanti 
dubbi, quante lacerazioni, 
quanti drammi personali e 
collettivi! A parte alcune rile
vanti eccezioni all'idilliaco 
panorama della «Milano da 
bere» (come il caso dei lavo
ratori Pirelli in Cig. ancora og
gi sul filo del licenziamento) 
viene da chiedersi quale ere
dità abbia lasciato la ristruttu
razione degli anni 80 a chi è 
rimasto nei grandi complessi, 
a chi è andato ad ingrossare 
l'esercito della piccola impre
sa, a chi è stato catapultato in 
questi anni dalla scuola al 

mercato del lavoro. 
Parte da qui la nostra inter

vista al segretario regionale 
della Cgil Riccardo Terzi. Par
te da un sindacato che ha vi
sto calare in picchiata il suo 
potere insieme all'altrettanto 
rapida erosione del suo inse
diamento sociale tradiziona
le: quello, appunto, della 
grande fabbrica. 

Dunque bisogna risalire la 
china. Ma come? E parten
do da dove? 

Non bisogna dimenticare che 
la ristrutturazione ha risposto 
a esigenze di competitività 
dell'impresa. Per questo il sin
dacato non vi si è opposto 
frontalmente, ed ha invece 
scello la diflicile strada del go
verno dei processi. Tuttavia 
oggi che un ciclo si è chiuso 
facciamo i conti con prezzi 
sociali molto elevati. Il terzia
rio è cresciuto, si, ma moltipli
cando le (orme di lavoro mar
ginale, precario e a bassa pro
fessionalità. Il terziario avan

zato, che peraltro non sotto
valuto, ha ancora un peso 
molto limitato in termini di oc
cupazione. Le condizioni di 
lavoro sono in generale diven
tate più pesanti e si è afferma
to un controllo sociale dì tipo 
gerarchico spesso opprimen
te. È emblematica la vicenda 
del passaggio dell'Alfa Romeo 
alla Fiat, cui ha corrisposto il 
ripristino di sistemi tayloristi. 
Senza contare che le lerite 
aperte dalle grandi ristruttura
zioni non sono ancora del tut
to risanate, come nel caso dei 
cassintegrati Pirelli. Tutto ciò 
ha provocato una riduzione 
degli spazi di potere sindacale 
nei luoghi di lavoro; ma, se 
nelle grandi aziende abbiamo 
resistilo meglio e il livello di 
tutela è ancora accettabile, la 
situazione si è fatta drammati
ca nella piccola impresa. Da 
qui bisogna ripartire, senza 
rimpianti per un passato che 
non può tornare, bensì con la 
consapevolezza che oggi la 
maggioranza dei lavoratori è 

occupata nella piccola impre
sa e quindi i nostri compiti si 
estendono su uno scenario :Ì 
molto più ampio. E che in 
qualche modo si pone una 
nuova «questione operaia». 

Quali, allora, i punti d'at
tacco? 

In primo luogo, appunto, la 
tutela sindacale nella piccola 
impresa. Il problema è giunto 
a un passaggio cruciale con il 
referendum e la proposta di 
legge in discussione al Parla
mento. Quando un padrone 
può licenziare a proprio arbi
trio, lutti i diritti sindacali di
ventano puramente teorici. 
Non si tratta di trasferire al 
«piccolo» di cui riconosciamo 
la specificità, i meccanismi 
della grande industria, bensì 
di porre un freno all'arbitrio, 
Guai se dovessimo perdere 
questa battaglia: l'arretramen
to sarebbe generale, anche 
dove il sindacato ha resistito 
meglio. 

E le altre questioni? 

Si tratta di intervenire sul dila
gare delle forme di lavoro pre
cario e a debole tutela. In 
Lombardia ad esempio si è 
fatto un massiccio ricorso ai 
contratti di formazione lavoro 
come occupazione tempora
nea e a basso costo, con i gio
vani in condizioni di forte di
pendenza e spesso senza al
cun percorso formativo. C'è 
poi il problema, divenuto 
esplosivo, dei lavoratori stra
nieri per i quali la Cgil si sta at
trezzando con centri di assi
stenza e vere e proprie cam
pagne di iniziativa. Gli immi
grali non hanno solo il proble
ma del lavoro, ma anche 
quello della casa e più in ge
nerale dell'integrazione: è so
prattutto una battaglia cultu
rale che attraversa l'intera so
cietà. Si tratta in definitiva di 
ripristinare uno zoccolo mini
mo di tutela per tutti, magari 
riducendo il divario fra certe 
situazioni di iperprotezione, 
come il pubblico impiego, e 
l'arcipelago delle ingiustizie e 

della tutela quasi nulla. 
Quali azioni concrete avete 
promosso finora? 

È iniziato un lavoro con le im
prese artigiane e le loro asso
ciazioni. L'accordo sottoscrit
to di recente sul cosiddetto 
«Ente bilaterale» segna l'avvio 
di relazioni stabili. E necessa
rio però costruire una rete or
ganizzativa che spinga le no
stre stnj'.ture a intervenire nel 
tessuto dell'impresa d ffusa. 
Alcune esperienze specifiche, 
come quella condotta dalla 
Cgil in Valcamonica, dimo
strano che se si lavora vengo
no anche i risultati. Ma com
plessivamente il sindacato 
non riesce ancora ad adattarsi 
al cambiamento: si va avanti 
per inerzia con i vecchi siste
mi e con il vecchio modo di 
vedere la realtà. Mentre cala 
la nostra lorza nella grande in
dustria, non riusciamo ancora 
a crescere nel terziario, né a 
dirottare le energie verso i set
tori nuovi o le figure professio
nali emergenti: tecnici, qua

dri, terziario avanzato. 
In questi mesi si è ripropo
sto, a livello europeo, il pro
blema della riduzione del
l'orario di lavoro. Cosa DI: 
pensa Riccardo Terzi? 

Penso che si debba andare 
con più decisione ad una bat
taglia sull'orario: del resto i 
processi di innovazione non 
riducono forse il lavoro neces
sario per unità di prodotto? 
Però è fondamentalmente 
una questione di politica degli 
orari: mentre gli altri sindacati 
europei si limitano a chieder; 
una riduzione rigida a 35 ore 
per tutti, noi riteniamo che sia 
possibile una flessibilità a van
taggio dell'impresa ma anche 
dei lavoratori, in vista di una 
riorganizzazione sociale dei 
tempi, degli orari e del siste
ma dei servizi. In altre parole, 
non si tratta solo di lavorare 
meno, ma anche di perdere 
meno tempo per una pratica 
burocratica o per portare i figli 
a scuola. UPI.G. 
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